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◆È colpa delle mutazioni climatiche
indotte dalle attività umane
Gli effetti già in primavera

◆L’Oms mette in guardia dai rischi:
possibile l’aumento dell’incidenza
delle malattie tumorali
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Ronchi a Genova
«A scuola
per difendere
l’ambiente»Allarme ozono da Bruxelles

«La situazione mai così grave»
La fascia di protezione ridotta del 60% nell’inverno

DALL’INVIATO
MARCO FERRARI

GENOVA Dovremo abituarci ad an-
dare di più a piedi, a rivalutare la bici-
cletta, a fare la raccolta differenziata, a
rispettare le flora e la fauna. Insom-
ma, dopo la fase di tamponamento
dei guasti derivanti da un modello di
crescita fondato sull’industria pesan-
te, ora è il tempo di un ripensamento
dei nostri modi di vita, è il tempo del-
lo sviluppo sostenibile. E per agevolar-
lo il Ministro dell’Ambiente Eco Ron-
chi, aprendo a Genova la Conferenza
nazionale sull’educazione ambientale,
ha proposto le tre C: conoscenza, con-
sapevolezza e capacità. Ai Magazzini
del Cotone grande pubblico, intellet-
tuali in prima fila, Gorbaciov in video
conferenza per dire che il Ministero
dell’Ambiente e il Ministero della
Pubblica Istruzione allargheranno i
processi informativi e formativi sulla
consapevolezza ambientale dall’ambi-
to scolastico all’arco dell’intera socie-
tà. Tutto ciò per creare quelli che il
Ministro della Pubblica Istruzione
Luigi Berlinguer ha chiamato «cittadi-
ni attivi» in grado di coniugare la co-
noscenza dei valori con i propri com-
portamenti.

Nell’ultimo anno sono stati orga-
nizzati circa 2.305 corsi di formazione
ambientale, 300 in più dell’anno pre-
cedente, la maggioranza dei quali
orientati alla pubblica amministrazio-
ne. Nel contempo è cresciuta la rete
del Centri di educazione ambientale e
dei laboratori territoriali per i quali il
Ministero dell’Ambiente ha speso 19
miliardi a cui si sono aggiunti 11 mi-
liardi tratti dal fondo europeo Pro-
gramma Operativo Multiregionale
Ambiente. Nelle scuole sono state 350
le iniziative, soprattutto legate alla
Settimana dell’Educazione. Il Ministro
Ronchi ha indicato la necessità di al-
largare le esperienze educative e for-
mative del Comitato tecnico intermi-
nisteriale istituito nel ‘96 estendendo-
ne le competenze. «Occorre trovare -
ha detto il ministro - le forme per
coinvolgere nelle politiche di educa-
zione ambientale altri ministeri». Gra-
zie a quell’accordo è stato possibile
sviluppare l’Archivio nazionale di do-
cumentazione e ricerca per l’educazio-
ne ambientale, redigere la Carta dei
principi per l’educazione ambientale e
istituire la Settimana dell’educazione
ambientale. In Ministero dell’Am-
biente ha poi operato con il progetto
Infea, che ha introdotto una serie di
strumenti per coordinare le politiche
ambientale a livello regionale e locale
e progetti specifici di formazione.
Ronchi ha lanciato l’idea di un con-
corso annuale sui temi ambientali che
coinvolga le scuole.

DALLA REDAZ IONE
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES Non era mai suc-
cesso, neppure negli anni più
neri: nell’inverno che si è appe-
na concluso, la riduzione della
fascia protettiva dell’ozono ha
toccato un livello record, tale da
suscitare pesantissime preoccu-
pazioni. Secondo i dati rilevati
da una stazione situata a Kiruna,
nel nord della Svezia, la quantità
di ozono che si trova sull’Artico,
al di sotto dell’altezza di 18 chi-
lometri, si è ridotta quest’inver-
no di oltre il 60%. Un calo im-
pressionante, che potrebbe co-
minciare a far sentire i propri ef-
fetti deleteri già nel corso di que-
sta primavera.

L’allarme è stato lanciato, ieri
a Bruxelles, in una conferenza
stampa indetta dalla Commis-
sione Ue, la quale, insieme con
la Nasa, ha finanziato due pro-
getti, Theseo 2000 e Solve, inca-
ricati proprio di valutare la con-
sistenza della fascia di ozono
nella zona artica.

Per mesi e mesi i 350 scienzia-
ti dei due progetti basati a Kiru-
na hanno esaminato la stratosfe-
ra al di sopra delle regioni arti-
che utilizzando una quantità
notevole di mezzi tecnici, tra cui
sei aerei, 30 palloni aerostatici e
600 sonde preparate apposita-
mente per misurare la consisten-
za della fascia di ozono che sono
state fatte partirte da trenta basi
situate intorno al mar glaciale
artico.

I risultati della ricerca sono
davvero inquietanti: nonostante
la diminuzione, nell’atmosfera,
degli agenti inquinanti, la fascia
artica di ozono «continua a ri-
dursi rapidamente». La colpa sa-
rebbe da attribuire non tanto al-
le emissioni dirette di sostanze
nocive quanto alle mutazioni
climatiche indotte, almeno in
parte, dalle attività umane. «An-
che se il deterioramento al di so-
pra dei 20 chilometri di altezza è
meno sensibile rispetto a quello
registrato al di sotto dei 18 chi-
lometri, nell’insieme - si legge
nel rapporto presentato dai re-

sponsabili dei due progetti - la
fascia protettiva di ozono è di-
minuita del 16% rispetto sl
1980». Le variazioni stagionali,
poi, toccano punte elevatissime,
come quella del 60% in meno
citata all’inizio.

I dati rilevati dai ricercatori di
Theseo 2000 e Solve inducono a
considerazioni molto pessimisti-
che sulla irreversibilità del pro-
cesso di distruzione della fascia
di protezione che si trova sul-
l’Artico e fanno prevedere effetti
disastrosi sulla salute umana. Se-
condo l’Organizzazione mon-
diale della sanità (Oms), la ridu-
zione della fascia dell’ozono,
che protegge la terra dagli effetti
meno desiderabili delle radizaio-
ni solari, è una delle cause prin-
cipali dell’aumento galoppante
dei tumori della pelle, dei casi di
cateratta e dei più generali feno-
meni di indebolimento delle di-
fese immunitarie.

Le previsioni dell’Oms dicono
che una riduzione complessiva
del 10% della consistenza della
fascia di ozono comporta media-

mente ogni anno 300 mila nuo-
vi casi di tumore della pelle di
carattere benigno e 4500 nuovi
casi di melanomi maligni. An-
che i casi di cataratta (l’opacizza-
zione del cristallino che provoca
cecità o forti riduzioni delle ca-
pacità visive) aumentano in rap-
porto inverso con la presenza di
ozono nella stratosfera: almeno
tre dei 12-15 milioni di casi regi-
strati ogni anno nel mondo so-
no dovuti alla non intercettazio-
ne, da parte dell’ozono, dei raggi
nultravioletti. Il costo sociale di
questo fenomeno supererebbe i
7 mila miliardi di lire.

Secondo l’Oms della sanità,
inoltre, «l’esposizione ai raggi
ultravioletti ha effetti negativi
su coloro i quali soffrono di ma-
lattie infettive e rende molto più
difficoltose le cure per rafforzare
le difese immunitarie dell’orga-
nismo». Si stanno anche com-
piendo studi per accertare l’im-
patto negativo di una eccessiva
esposizione ai raggi ultravioletti
sul decorso di malattie immuno-
deficitarie come l’Aids.

L’INTERVENTO

IL GUASTO SARÀ RIPARATO SOLO FRA 50 ANNI Segnalatori invitano a non usare l’auto per l’emergenza -ozono Bruzzo/ Ansa

SEGUE DALLA PRIMA

L’Organizzazione Mondiale della
Sanità ha calcolato che una dimi-
nuzione del 10% nella fascia di
ozono comporta un aumento su
base mondiale dei casi di tumore
alle pelle (non melanomi) di al-
meno 300mila unità e un aumen-
to di più maligni melanomi di
4.500 casi. E rispetto al 1980, nel-
l’emisfero settentrionale, la dimi-
nuzione complessiva dello strato
di ozono è stata superiore al 15%.
Tuttavia la notizia partita da Kiru-
na e rilanciata con una certa enfa-
si da Bruxelles non giunge inatte-
sa. Da molto tempo sappiamo che

questi anni a cavallo del 2000 sa-
rebbero stati i peggiori per lo stato
dell’ozono stratosferico. Nono-
stante che il Protocollo di Mon-
treal per la messa al bando delle
sostanze di origine antropica che
intaccano la coltre di ozono, i Cfc
e gli halon, sia operativo da ormai
13 anni. E nonostante che da al-
meno quattro anni i maggiori
produttori di queste sostanze, i
paesi industrializzati, li abbiano
pressoché totalmente eliminati. Il
motivo è molto semplice. I Cfc e
gli halon sono molecole, scono-
sciute in natura e prodotte dal-
l’uomo in laboratorio, molto sta-
bili. Benché le emissioni attuali

siano molto basse (anche se non
nulle), i Cfc e gli halon prodotti
in passato continuano a risalire la
troposfera (lo strato più basso del-
l’atmosfera, compreso tra il suolo
e i 15 chilometri di altezza) e a
concentrarsi nella stratosfera (tra i
15 e i 30 chilometri di altezza). E
qui continuano, con incessante
sistematicità, a distruggere le in-
stabili molecole di ozono. Il picco
massimo nella concentrazione di
Cfc e di halon nella stratosfera è
stato raggiunto o sta per essere
raggiunto proprio in questi anni,
a cavallo del 2000. Ed è quindi in
questi anni che abbiamo e avre-
mo a che fare con la massima ero-

sione dell’ozono. Solo tra qualche
anno la concentrazione di Cfc e
halon nella stratosfera inizierà a
diminuire. E, quindi, solo tra
qualche anno, se i nostri modelli
scientifici sono esatti, la coltre di
ozono dovrebbe iniziare a stabiliz-
zarsi e, infine, a inspessirsi. La
«guarigione» totale, ovvero il ri-
pristino della concentrazione di
ozono precedente al 1980, è pre-
vista solo per il 2050. Nel frattem-
po possiamo fare solo tre cose. Pri-
mo: intensificare gli sforzi perché
tutti i paesi, anche quelli in via di
sviluppo, mettano al bando com-
pletamente i Cfc, gli halon e ogni
altra sostanza capace di attaccare

l’ozono, in modo da accelerare al
massimo il recupero del prezioso
gas nella stratosfera.

Secondo: proteggerci adeguata-
mente dai raggi ultravioletti, in
modo da minimizzare i danni
prodotti dal nostro imprevidente
comportamento.

Terzo: riflettere sugli effetti di
questo nostro imprevidente com-
portamento. Abbiamo immesso
in natura delle nuove sostanze
senza conoscerne e senza saperne
valutare l’impatto ecologico. Ci
siamo accorti degli effetti nocivi
di Cfc e halon sull’ecologia globa-
le del pianeta mezzo secolo dopo
averli prodotti e usati. Ci siamo,

infine, accorti di questi effetti solo
per caso. Con una sorta di piccolo
capolavoro di diplomazia ecologi-
ca, abbiamo preso le giuste con-
tromisure in tempi relativamente
veloci. Ma ora, nonostante la rapi-
da e sostanziale rimozione delle
cause, dobbiamo attendere, pres-
soché impotenti, che lentamente
svaniscano gli effetti delle nostre
azioni. Sperando che siano effetti
reversibili. Il monito partito da Ki-
runa e rilanciato ieri da Bruxelles
è dunque tanto chiaro, quanto
amaro.

In ecologia, come in medicina,
prevenire è meglio che curare.

PIETRO GRECO

D’Alema: «Più soldi a scuola e docenti»
E Berlinguer precisa: «I presidi non devono essere manager-azienda»

IN PRIMO PIANO

Da una molecola-navetta
la speranza contro i tumori

LA RIFORMA

Primo sì del Senato
al decreto
sul sanitometro

ROMA Più risorse finanziarie
per gli insegnanti, volgendo lo
sguardo ai parametri europei,
ma anche più fondi per l’istru-
zione, sblocco delle risorse per
la formazione professionale
previste nel patto di Natale at-
traverso un fondo contrattuale
e, infine, l’ingresso nell’Univer-
sità di 5000 nuovi dottori di ri-
cerca. Eccole qua le novità più
importantiarrivateaconclusio-
ne diunincontro,avvenuto ieri
mattina a Palazzo Chigi, fra il
premier Massimo D’Alema, i
ministri Berlinguer e Salvi, il
sottosegretarioGuerzonie i rap-
presentanti di Confindustria,
Cgil Cisl e Uil. E un nuovo ap-
puntamento:presto, suscuolae
formazione, si confronteranno
tutte le parti sociali, governo e
sindacati, Gilda eCobas inclusi.
Unfattoinedito.

E ieri la discussione è partita
proprio dagli impegni assunti
nel Natale del 1998: la parte di
fatto non ancora attuata è pro-
prio quella che riguarda la for-
mazione professionale. «Una
piccola rivoluzione», come l’ha
definita Andrea Ranieri, segre-
tario generaledel settore forma-
zionedellaCgil, chefinalmente
prenderà il via con lo sblocco
dei fondi «cheeranogiàprevisti
nel Patto ma non si potevano
utilizzare». I fondi, come ha
spiegato Ranieri, a margine del-
l’incontro, potranno essere uti-
lizzati«intemporealedaimpre-
se e sindacati attraverso la costi-

tuzione diunfondocontrattua-
le a cui andranno risorse per lo
0,50% sul monte salari». Il go-
verno, infatti, come ha annun-
ciato D’Alema, presenterà un
emendamento al collegato or-
dinamentale alla finanziaria re-
lativo alla formazione, una vol-

ta che sarà conclusa l’istruttoria
tecnica con la partecipazione di
tutte le parti sociali interessate.
In questo modo sarà possibile
elevare dall’attuale 2 al 20% in
tre anni la quota di lavoratori
adulti coinvolti nella formazio-
ne.

Èstatolostessopresidentedel
Consiglio, attraverso una nota,

a sottolineare che le risorse pre-
viste per l’istruzione devono es-
sere riconsiderate (come aveva-
no chiesto le parti) già a partire
dal prossimo Dpef. Una pro-
spettiva che «fa parte di un più
generale investimento per l’i-
struzione, la formazione e la ri-

cerca e potrà comportare nel ri-
spetto degli equilibri di finanza
pubblica, una riconsiderazione
delle risorse dedicate all’intero
comparto». Più tardi il premier
haincontratoancheilpresiden-
tedellaConfsalNinoGallotta, il
qualehasottolineato,tral’altro,
come l’impegno delle organiz-
zazioni firmatarie del patto di

Natale a sostegno delle riforme
dellascuolacomportiuncontri-
buto comune per la loro attua-
zione.Soddisfattodell’incontro
con i sindacati il ministro della
Pubblica Istruzione, Luigi Ber-
linguer. «L’incontro è andato
bene -hadettopocodopointer-
venendo alla conferenza nazio-
nale dell’educazione ambienta-
le, svoltasiaGenova-.Èarrivato
il momento di attuare le rifor-
me. La sfida è grande, ma c’è
l’impegno di tutti per andare
avanti. Occorrono risorse, ma
D’Alema ha già detto che saran-
no disponibilinellaprossimafi-
nanziaria fondi destinati alla
scuola». E sulla questione anco-
ra aperta del rapporto con i do-
centi ha annunciato che si sta
pensandoadunapossibile solu-
zioneche già nelleprossimeset-
timane potrebbe portare risul-
tati concreti. Non anticipa nul-
la, ma spiega che «si terrà conto
del fatto che l’introduzione del-
la “carriera docente” significa
aprirci all’Europa dal punto di
vistadelladefinizionedellapro-
fessione ma anche dal punto di
vista economico». Poi, rispon-
dendo ad un managergenovese
cheavevasostenutolanecessità
di far supportare i presidi delle
scuole dai dirigenti di imprese,
ha sottolineato: «La scuola non
è un’azienda. È una realtà com-
plessa, il personale deve fare un
salto, per questo abbiamo dato
ai presidi una dirigenza che pri-
manonavevano».

ROMA Lascoperta,tuttaitaliana,
di uno dei meccanismi che rego-
lano la «vita sociale» delle cellu-
le, facendole aderire tra loro, po-
trebbe aprire nuove strade nella
lotta contro tumori, malattie in-
fiammatoriecroniche,comel’ar-
trite reumatoide, e alcune malat-
tie genetiche. Lo studio, pubbli-
cato oggi su «Nature», è stato
condotto nell’ospedale San Raf-
faele di Milano con finanzia-
menti di Telethon e Airc, da una
squadra di sei ricercatori coordi-
nati da Ruggero Pardi. «È lun-
ghissima - rileva Pardi - la via da
percorrere per arrivare ad appli-
cazioni cliniche». Il gruppo di
Milano ha scoperto nei globuli
bianchi la molecola Jab1, il cui
compito è far comunicare la su-
perficie esterna della cellula con
lapartepiùinterna,ilnucleo,che
racchiude il patrimonio geneti-
co. «Non pensavamo - ha detto
Pardi-cheilmeccanismopotesse
essere così diretto». La Jab1 fun-
ziona come una navetta che tra-
sporta informazioni percorren-
do continuamente la distanza,
enorme dal punto di vista mole-
colare, fra membrana e nucleo.
Arrivati al nucleo, i segnali tra-
sportati dalla Jab1 influenzano
l’espressionedeigeni.Lafonteda
cui la molecola riceve il suo cari-
co di segnali è una famiglia di re-
cettori, il cui ruolo è paragonabi-
le a quello degli organi di senso.
Si chiamano integrine e possono
essere considerati il tatto delle
cellule, le àncore molecolari che

fanno aderire le cellule tra loro e
formaretessuti.LamolecolaJab1
si trova sotto la membrana cellu-
lare dei globuli bianchi, legata a
un’integrina chiamata Lfa1.
Quando il globulo bianco entra
in contatto con un’altra cellula
viene ancorata l’integrina Lfa1,
la Jab1 si trasferiscedirettamente
nelnucleo,doveattivanumerosi
geni. Imeccanismidisegnalazio-
ne mediati dalle integrine sono
attualmente nelmirinodei ricer-
catori di tutto il mondo per la lo-
ro importanza nella formazione
delle metastasi. Quello appena
scoperto dal gruppo italiano è
«solo uno dei meccanismi», ha
detto Pardi e funziona nelle cel-
lule normali, influenzandone la
crescita«edèprobabilechepossa
alterarsinellecelluletumorali».

■ PrimosìdelSenatoaldecretoche
rinviaal luglio2001l’entratainvi-
goredel«sanitometro».Ilnuovo
meccanismodicalcolodelleesen-
zioni,terràcontononsolodelred-
dito,maanchedialtri indicatori
socio-economici: lasituazionepa-
trimoniale, lacomposizionedel
nucleofamiliare, lapresenzadei
minori infamiglia, l’esistenzadi
handicap.Primailsanitometrosa-
ràsperimentatoinnoveAsldial-
trettanteregioni.Ilnuovomodello
dicalcolodelleesenzionidividerà
lapopolazioneintrefascedireddi-
to.Laprima,conredditofinoa18
milioni,saràesentedallaparteci-
pazioneallaspesasanitaria;unase-
condaconredditotra18e36mi-
lioni,saràparzialmenteesente; la
terzaconredditosuperioreai36
milionidovràpagare.
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ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE
Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree...

Per pubblicare i vostri eventi felici

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, numero verde 800-865021
fax 06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18, numero verde 800-865020
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 fax 06/69996465

TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000.
I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta
Sì, Mastercard, Visa, Eurocard.
AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen-
to con  carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza.
N.B.  Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione.
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